SCHEDA STORICA 
DELLA “SALA GONIN”
a cura di Rosanna Mogetta, professoressa di storia e filosofia del liceo Massimo D’Azeglio. 
Il prossimo 21 maggio, per il progetto “Adotta un monumento” organizzato dal Comune di Torino, verrà aperto al pubblico un gioiello nascosto all’interno della Stazione ferroviaria di Porta Nuova: la “Sala del Collegio degli Ingegneri”, oggi da tutti conosciuta come “Sala Gonin”.
Tutto iniziò nel 1864, quando per la stazione della prima capitale del Regno d’Italia vennero progettati degli spazi nuovi per la biglietteria e la Sala d’attesa di prima classe.
La sala, di 75 metri quadri, a pianta rettangolare ad angoli smussati così da comporre, in realtà, un ottagono, venne progettata nel 1861 dall’ingegner Alessandro Mazzucchetti e Carlo Ceppi, progettisti di tutto il complesso della nuova stazione ferroviaria torinese. Le decorazioni e gli affreschi sono in massima parte opera di uno degli artisti preferiti di casa Savoia, Francesco Gonin, che dal 1864 al 1868 lavorò alle pareti di questa incantevole sala d’aspetto.
Entrando dall’ingresso principale di corso Vittorio Emanuele, la saletta si trova a sinistra dell'atrio centrale: una presenza riservata e discreta. E’ in buono stato, dopo essere stata recentemente restaurata (2009) sotto la supervisione della Soprintendenza nell’ambito della più completa - e meritoria - opera di ristrutturazione, di restauro e di risanamento conservativo di tutto il complesso di ‘Porta Nuova’ attraverso un progetto ed un cantiere durato un decennio, finanziato dal “Gruppo Grandi Stazioni”.

Il ciclo di pitture parietali della saletta raffigurano allegorie con soggetti mitologici: quella della Terra è associata al Trionfo di Cerere, mentre all'Acqua e al Fuoco sono affiancate Venere e Proserpina. Ai quattro angoli (lati brevi) sono raffigurati - negli spazi dei ‘sovraporte’- i quattro continenti -Europa, Asia, Africa e Americhe- attraverso carte geografiche rette da putti volteggianti nel cielo.

L’affresco del soffitto - curato da un altro artista stimato dai reali (Pasquale Orsi, autore, oltre ai fregi in chiaroscuro che con festoni, frutta e putti circondano i dipinti,  anche dei mobili intarsiati che ancora oggi arredano l'ambiente) è impreziosito dalla rappresentazione di una elaborata struttura architettonica, situata all’imposta della volta, che ottiene l’effetto della netta separazione dalle ornamentazioni delle pareti.
Approfittando della notevole altezza (in proporzione alle dimensione del locale), l’artista ha profuso la sua fantasia nella finzione della presenza di quattro ornatissimi pilastrini che sorreggono una riedizione, ridotta, della forma ottagonale della sala che si conclude con un oblò aperto all’azzurro del cielo. Non mancano, curate in secondo piano, finte finestrature laterali, prospetticamente ritratte dal basso, da cui immaginare l’ingresso di luce naturale. Il tutto con perfetta applicazione della tecnica del ‘trompe l’oeil’ ma soprattutto dell’evidente richiamo alla maestosità e volontà di stupire ripresa dalla più genuina maniera scenografica barocca.
Volontà confermata dalla scelta di soggetto e di stile dei dipinti alle pareti che mettono in evidenza l’indubbia facilità rappresentativa di Francesco Gonin, il suo versatile talento e l’instancabile capacità di variazione in fatto tecnico, compositivo e nei riferimenti stilistici senza mai scostarsi dall’alto livello di qualità. In questi lavori l'artista sviluppava una maniera eclettica che avrebbe contrassegnato tutta la sua produzione decorativa. Fonti culturali privilegiate erano la pittura neoclassica, il raffaellismo purista, il decorativismo settecentesco, la pittura del Seicento controriformato, con particolare attenzione al classicismo bolognese (soprattutto Guido Reni), ma spesso anche alle esperienze lombarde (Giovan Battista Crespi, detto il Cerano). 
L’orientamento cromatico - e non solo- rivela un’altra importante influenza e adesione: quella ai temi dello storicismo romantico che lo legano agli eventi a lui contemporanei, grazie anche alla frequentazione di Milano, dove conosce Massimo D’Azeglio che diventerà suo caro amico (proprio a casa di D’Azeglio - sul Lago Maggiore, presso Cannero -  Gonin realizzerà i bozzetti per la sala della nuova stazione ferroviaria di Torino). 
Il lampadario centrale, originale, è in vetro di Murano; l’alta boiserie che riveste tutto il perimetro della sala; le finte porte ospitanti ampi specchi e intarsiate nel loro coronamento; i mobili neo-settecenteschi, anch’essi rigorosamente in splendido noce: tutto concorre a definire, giustamente, questa sala come il ‘tesoro nascosto di Porta Nuova a Torino’.  

Gli affreschi alle pareti furono ritoccati, nel corso dell'Ottocento, dallo stesso Gonin e furono oggetto di intervento, nel 1934, di Luigi Boffa Tarlatta, (mentre i bozzetti originali si trovano alla Gam, acquistati nel 1997 a un'asta parigina dalla Fondazione De Fornaris).

